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Si è conclusa l'undicesimo, Settimana di Verona 

Debiti incorif essati 
del cinema spagnolo 

Dal nostro inviato 
VERONA — Ancora sul cine­
ma spagnolo: due, tre cose 
che (ora) sappiamo di lui. 
Le dame, i cavalieri, l'arme. 
gli amori? Si. tutto. E gli spa-
ri sconfinati: monti, pietraie 
e campi degli aerei altipiani 
di Spagna. Ma Ariosto non ha 
mai abitato qui. Questo non è 
luogo di liriche trasfigurazio­
ni; la vita forse è sogno, più 
.spesso incubo ad occhi aper­
ti. L'allucinato quijote, cava­
liere dalla triste figura, con­
tinua a solcare, scarnificato, 
le desolate contrade percorse 
dai fantasmi delle sue osses­
sioni. Qui. il bardo tutelare re­
sta Luis Bunuel; il «gran vec­
chio» lontano, appartato e 
alacre con amaro disincanto e 
taglienti sarcasmi. Ogni cinea­
sta Iberico se lo porta dentro 
come un viatico e, insieme, 
come una vigile coscienza. 

Le dame: sono le donne — 
madri, figlie, mogli, amanti — 
che, trasposte dalla favola al­
la realtà e di qui sullo scher­
mo, si tormentano ancora in 
una condizione di frustrante 
subalternità. Strumentalizzate 
sessualmente e socialmente 
dal predominio del maschio-
padrone patiscono, nevrotiz-
/ate e sole, il peso dì una co­
strizione sempre ai margini 
dell'incalzante divenire del 
mondo. Sono, ad esempio, le 
eroine doloranti di tanti film 
di Carlos Saura — da Pepper-
mint Frappé alla Tana, da 
Cria Cuervos a Elisa, vita mia 
— incarnate con acuta intensi­
tà espressiva dall'assidua pre­
senza di Geraldine Chaplin 
(compagna di vita dello stes­
so cineasta). 

1 cavalieri: uomini, in gene­
re. senza virtù e senza quali­
tà si muovono, disorientati e 
fatui, tra l'appagamento del 
loro egoismo e i soprassalti 
di una vaga coscienza. Nel 
più dei casi si dissipano in 
falsi ruoli e in ipocrite osten­
tazioni continuamente tentati 
dall'autoesaltazione o da ma­

niacali trasgressioni sado-ma-
soclu'ste. Lj ritroviamo anche 
essi, segnati da stimmate ver­
gognose, tanto nel rovinoso 
apologo della Caccia di Saura. 
quanto nel più defilato e sot­
tile dramma del maturo omo­
sessuale di A un dio scono­
sciuto di Chavarri. 

L'arme: ogni film spagnolo 
è impregnato di una vistosa. 
patologica crudeltà, E* la vio­
lenza manifesta della guerra 
(e del ricordo lacerante di es­
sa). ma è anche l'estrinseca­
zione obliquamente irrazio­
nale di non risolte passioni e 
di devastanti ossessioni. Illu­
minante, al proposito, risulta 
un altro film di Saura, Amia 
e i lupi. 

Gli amorì: sono, sf direbbe, 
gli universi paralleli in cui 
uomini e donne prima si per­
dono in poetici abbandoni e 
poi si dilaniano impietosi, or­
mai dis 'morati di se stessi e 
della vita. Ancora e sempre. 
insomma, un-i dimensione si­
li LstramenA» tragica, agitata 
dalle contigue e contrastanti 
pulsioni dplì'dmore e della 
morte. Come in Pascal Duarte 
di Riccardi Franco, come nel 
pur ilare Tigri di carta di 
Fernando Colomo. 

Sembra del resto prevedi­
bile che nessuno dei cineasti 
spagnoli scesi in campo alla 
Settimana di Verona possa (o 
voglia) ammettere tanti e ta­
li « debiti » verso la vincolan­
te lesione storica del loro pae­
se e, ancor meno, verso le 
profetiche dissacrazioni ope­
rate con proterva allegria dal 
vecchio Bunuel. 

Se n'è avuta significativa 
prova nella conferenza stam­
pa nel corso della quali» il 
pur avveduto Saura non si e 
discostato minimamente dal'a 
emblematica maceria dei suo! 
film: Bunuel? Certo, è mae­
stro da tutti noi rioo'ioscinio 
e ammirato, ma la co in Fi 
nisce li. L'intimismo, l'imma­
ginario. il sogno •evadono il 
mio cinema come mot:iro di 

ispirazione e ancor più come 
linguaggio? Naturalmente, io 
perseguo le mie personali 
convinzioni sul modo di vele-
re il mondo. I film realizzati 
durante il franchismo sono 
una cosa, questi altri prodot­
ti « dopo Franco » sono una 
altra. L'impasse del cinema 
spagnolo tra passato e pro-
sente? E' un problema gene­
rale, ognuno lo affronta conte 
sa e come può. 

Tutte considei azioni lecite 
ma anche sostanzialmente elu­
sive. Il cinema spagnolo, os­
servavamo l'altro giorno, sta 
forse conoscendo una vitalis­
sima crisi di crescenza. Co­
munque, le avvisaglie di una 
possibile trasformazione e dei 
motivi narrativi e dei moduli 
stilistici |)er superare l'erme­
tismo e la crittografia giù in­
dotte in passato dall'oggetti­
va illibertà del franchismo 
sembrano quanto meno esitan­
ti e abbastanza contradditto­
rie. 

Si ripropone, dunque, in 
termini forse più accademici 
e sofisticati una « doppiezza » 
del cinema spagnolo che, pur 
indagando certe riposte pie­
ghe della realtà e della co­
scienza. sconfina e si intor­
bida non di rado nei prezio­
sismi psicologistici e nei tur­
bamenti esistenziali. 

Anche i più dotati cineasti 
iberici non riescono così a 
fugare il sospetto che le loro 
opere — come il visionario 
Quijote — si ostinino vana­
mente a lottare contro i fan 
tasmi di private ossessioni 
piuttosto che misurarsi a di­
stanza ravvicinata con le que­
stioni brucianti di un ben più 
tormentoso e attuale confron­
to col reale. 

Sauro Borelli 

NELLA FOTO: Hcctor Aite-
rio, grande attore argentino. 
in un'immagine del film A un 
dio sconosciuto di Jaime Cha­
varri 

Grave lutto del cinema sovietico 

Tragica scomparsa della 
regista Larisa Scepitko 

Larisa Scepitko 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Larisa Scepitko 
— regista ed attrice cono­
sciuta ed ammirata non solo 
nell'URSS, ma in vari festi­
val cinematografici interna­
zionali — è morta vittima di 
un incidente stradale nel 
quale hanno perso la vita 
anche altri due suoi colleghi, 
l'operatore Vladimir Ciuknov 
e Io scenografo Juri Fomen-
ko. La tragedia è avvenuta 
sulla Mosca-Leningrado; i tre 
si erano recati nella città bal­
tica per una serie di sopral­
luoghi al fine di mettere a 
punto la sceneggiatura di un 
nuovo film tratto da un rac­
conto dello scrittore Valen­
tin Rasputln. Addio a Ma­
tterà. 

Con la scomparsa della Sce­
pitko la cinematografia so­
vietica perde una delle mi­
gliori rappresentanti della 
nuova generazione, intellet­
tuale fine ed impegnata sul 
terreno della ricerca dei ca­
ratteri e delle peculiarità del­
la vita sociale. A 41 anni era 
riuscita ad imporsi al gran­
de pubblico e a farsi apprez­
zare su scala internazionale 
con alcuni lavori di rilievo. 
Allieva di Dovgenko. all'Isti­
tuto del cinema di Mosca, .si 
era distinta prima in una 

parte nel film Poemi del ma­
re diretto dal grande regista 
ucraino. 

Ere poi passata alla regia 
diplomandosi con il film Afa 
che le aveva permesso di ini­
ziare con successo l'attività 
alla quale si sentiva da sem­
pre portata. Erano quindi se­
guiti altri film: Le ali che 
era stato pure bene accolto 
dalla critica e dal pubblico. 
e Tu ed io dedicato alla vita 
dei trentenni. Quindi il lavo­
ro che l'aveva resa nota an­
che oltre 1 confini dell'URSS: 
L'ascesa, tratto dal romanzo 
Sotnikov dello scrittore so­
vietico Vasil Bikov. Il film 
— premiato alla XXVII Mo­
stra di Berlino Ovest nel 
*77 con r« Orso d'oro » — 
rievocava con toni drammati­
ci una storia di coraggio e 
di tradimento tra i partigiani 
della Bielorussia nel 1942. 

Ora — nel pieno della sua 
attività — Larissa Scepitko 
voleva affrontare, servendo­
si del racconto di Rasputin. 
il rapporto tra l'uomo e la 
sua terra natale. Forse — co­
me ci è stato precisato — sa­
rà il regista Elem KHmov 
— suo marito — che porterà 
a termine il lavoro che lei 
aveva appena iniziato. 

e.b. 

« Aida » inaugura le Terme di Caracalla 

Per quindici dollari 
l'obelisco e i cavalli 

ROMA — Dopotutto, non 
hanno torto: l'Aida continua 
a portare gente alle Terme di 
Caracalla. L'altra sera, per 
l'inaugurazione, era imponen 
te la distesa delle macchine, 
dei pullmann. degli autobus 
dell'Atac. che arrivano al 
parcheggio verso la fine dello 
spettacolo. 

Siamo condizionati dal si 
sterna, per cui il turista ha 
sempre ragione, specialmente 
se viene dall'estero. La pol­
trona. nel Settore A. costa 
dodicimila lire, ma dicono 
che si tratta di quindici dol­
lari: soldi con i quali tn 
America non si fa più niente 
Questi quindici dollari vengo­
no buttati via per applaudire 
soprattutto due momenti del­
lo spettacolo: 

a) — quando irrompono in 
palcoscenico i etnque cavalli 
bianchi, dei quali due trasci­
nano il cocchio di Radames, 
e gli altri hanno armigeri in 
eroppa che seguono 11 trion 
fatore come coto-boys ap­
presso allo sceriffo: 

b) — quando, poco prima 
dell'arrivo di Radames. viene 
innalzato addirittura un obe­
lisco. Il per lì. con una svel 
tozza che andrebbe trasferita 
a tanti altri settori. 

Piace, cioè, l'elemento sp?t 
t acolare, vistoso, mentre di­

spiace sempre di più che 
qualcosa si sia tolto all'Aida 
per la quale una volta sì e-
rano consultati persino i tec­
nici del Cairo (per le misu­
re delle colonne, del monoli­
ti. delle statue, delle sfingi). 

Rimane una serata con 
grandi manovre per il traffi 
co in palcoscenico (vi prov­
vede abilmente il regista Lu­
ciano Barbieri) e fuori del 
palcoscenico (le macchine si 
spingono — ma sono autori* 
zate — fin sotto la platea e 
l'esodo per 1 pedoni è più 
complicato). 

Oltre questo delle macchine 
(ootrebbero rimanere tutte 
all'esterno), una faccenda che 
non pìsce al pubblico è quel­
la di avere la luce negli oc­
chi. alla fine dei vari quadri 
e deell atti, per evitare che 
si ficchino seuardl In palco­
scenico. mentre si cambiano 
le scene. Ma lasciate che o-
mimo veda ouel che succede 

(mutande sono le scene, non 
altro) e. d'altra parte, anche 
questo è spettacolo. Per 
nostro conto, propendiamo 
per un'Aida cameristica, nuda 
e cruda, con una monumen­
tante che venga dall'interno, 
affidata alla opulenza dei 
cantanti. Ma sono buoni, 
intanto, quelli applauditi 
l'altra sera: Oriana Santunio-
ne (Aida). Giusepoe Giaco-
mini (Radames), Bruna Ba-
gliom (Amneris), Mario ri-
naudo (Ramfis), Giorgio 
Zancanaro (Amonasro), Gio­
vanna Di Rocco. Bernardino 
Di Baeno, (li Re). 

Ha diretto con scarsa con­
vinzione Paul Strauss; hanno 
ben partecipato alle danze 
Lucia Colognato, Patrizia Lol-
lobrlglda (nel primo atto). 
Diana Ferrara e Alfredo Rai-
nò (nel secondo). 

Le repliche sono numerose. 

e. v. 

E* morto Nicola De Pirro 
ROMA — E* morto martedì a Roma, al Policlinico Gemelli. 
dove era stato ricoverato da circa un mese, l'avvocato Nicola 
De Pirro. Nato a Nocara (Cosenza) 11 28 aprile 1894 fu diret­
tore generale per il teatro al Ministero della Cultura popo­
lare in periodo fascista e, successivamente, direttore gene­
rale delio spettacolo presso la Presidenza del Consiglio. 
incarico che ha tenuto fino al 30 aprile del 1963 quando. 
avendo raggiunto i 85 anni, fu collocato a riposo. 

CRONACHE D'ARTE 

Antonio Passa 
e i colori 
delle bandiere 

di DARIO MICACCHI 

Dal 7 al 14 luglio 

Film di fantascienza 
di 14 paesi a Trieste 

TRIESTE — Quattordici paesi (Belgio, Canada, Cecoslovac­
chia, Italia, Jugoslavia, Filippine, Francia, Germania fede­
rale, Gran Bretagna, Olanda, Polonia, Ungheria, USA e 
URSS) presenteranno dal 7 al 14 luglio, al Castello di 
San Giusto di Trieste, una trentina di film di fantascienza 
in occasione della XVII edizione del Festival internazìo-
naie. 

La giuria, chiamata ad assegnare l'« Asteroide d'oro » e 
gli altri premi in palio, sarà composta di Vincente Aranda 
(Spagna), Jerzy Bereda (Polonia), Roger Manvell (Gran 
Bretagna), Paul Michaud (USA), Irina Kokoreva (URSS) e 
Bernardino Zapponi (Italia). 

Oltre ai lungometraggi in concoreo, saranno proiettati 
film per ragazzi e numerosi medio e cortometraggi, alcuni 
dei quali, presentati dalla NASA per il decennale dello sbarco 
sulla Luna, rientrano nella ripristinata sezione scientifica. 

Antonio Pasta - Roma, Gal­
leria Lastarla, viale Regina 
Margherita, 240; fino al 5 lu­
glio; ore 10-13 e 17-20. 

La sene di dipinti del 
« Quadrato interrotto » di An­
tonio Passa è uno dei punti 
di arrivo più razionali e 
schietti di quel vario movi­
mento di ricerca cui si è da­
to il vago nome di « Nuova 
Pittura » o, pù preciso, di 
«Nuovo Iconlsmo». Anche 
Passa conduce una rigorosa 
riflessione che è un'analisi 
della lingua della pittura ma, 
in più, aggiunge una bella 
fantasia nel ripensare la 
struttura del quadro e i va­
lori costruttivi del colore. 
Passa dà forma all'icona 

scegliendo attentamente, nella 
figura e nei colori, due ban­
diere orizzontali che sovrap­
pone a formare un quadrato. 
Fa slittare la bandiera supe­
riore in modo da interrom­
pere la forma del quadrato e 
da combinare, con sottile 
geometria, rapporti e propor­
zioni geometriche Interne alle 
figure notissime delle due 
bandiere. La bandiera è un'i­
cona obbligata: ma è nella 
scelta e nella stesura dei co 
lori che Passa rivela la sua 
fantasia e la sua tecnica me­
todica, scrupolosa. Procede 
per bande orizzontali e verti­
cali. secondo la figura della 
bandiera, con infinite velatu­
re fino a raggiungere un 
timbro raggiante del colore e 
delle relazioni tra i colori. 

Le due bandiere del 
« Quadrato interrotto » hanno 
fatto, insomma, da scheletro 
portante un'armonia di colori 
che, proprio attraverso il fa­
re pittorico, va oltre l'araldi­
ca della bandiera e nella qua­
le è depositato e conservato, 
come scrive Filiberto Menna 
nella presentazione, « il segno 
di un momento collettivo, 
quello delle feste e delle ce­
rimonie ». Antonio Passa, in 

una dichiarazione per la 
mostra europea « I colori 
della pittura» del 1976. ha 
insistito su un punto impor­
tante per lo sviluppo della 
pittura attuale: «...Le ricer-
ene pittoriche odierne non 
costituiscono né un compro­
messo né un ritorno all'ordi­
ne, ma devono essere inter­
pretate come risposte a pro­
blemi della intera esperienza 
della pittura moderna Intesa 
come riflessione critica su sé 
stessa. 

Naturalmente, la riflessione 
(il pensiero) si verifica den­
tro la pittura e quindi non è 
separabile dal fare. Questo 
vuol dire che 11 quadro non 
può essere totalmente pensa­
to in anticipo in tutta la sua 
complessità ». E' questa pre­
senza del pensiero nel con­
creto fare, è soprattutto 
questo recupero prezioso del 
fare, come nella serie del 
« Quadrato interrotto», che 
può far sperare In uno svi­
luppo positivo, astratto o fi­
gurativo, di tante ricerche at­
tuali. 

Quei contadini 
abruzzesi di 

Pasquale Verrusio 

Un appello 
di Bergman 
per salvare 

vecchi film svedesi 
STOCCOLMA — E' stato lan­
ciato un grido d'allarme dal 
regista Ingmar Bergman, 
che Intende scongiurare la 
distruzione dì ben 254 film 
svedesi girati nel periodo 
1930-1952 e « condannati » a 
« dissolversi » letteralmente 
a causa della composizione 
chimica delle vecchie pelli­
cole e della mancanza di vo­
lontà del governo di Stoc­
colma a stanziare i fondi ne­
cessari per l'operazione di 
salvataggio. 

Pasquale Verrusio • Roma, 
Galleria « I l Narciso», via 
Allbert, 5; fino al 5 luglio; 
ore 10-13 e 17-20. 

Nella 6ua presentazione di 
questi disegni a grafite e a 
matite colorate di Pasquale 
Verrusio, Renzo Vesplgnanl 
giustamente sottolinea che la 
luce è il vero argomento, « il 
tema dentro il tema di fac­
ciata ». Ma avverte In questi 
fogli qualcosa di agghiaccian­
te in quanto memoria del­
l'inafferrabile; « dì ciò che af­
fonda In ogni minuto e che 
mal più riemergerà se non 
diverso e straniato». 

L'impressione che io ne ho 
ricavato è che questi fogli non 
siano agghiaccianti ma sere­
ni, solidi, immagini di chia­
rezza umana e popolare in 
una vita quotidiana ancora 
ordinata, armoniosa, positiva. 
La luce cosmica scivola co­
me un favoloso pulviscolo, re­
so con una tecnica grafica 
splendida e degna di un Pe-
llzza o dei primo Balla, e cer­
to ammirata e rivale di quel­
la di un altro « mago » della 
luce che è Gianfranco Ferro-
ni. a costruire e ad esalta­
re due tipi di figure umane; 
quella della moglie Chiara 
nella intimità «antico-olan­
dese» dei gesti quotidiani, e 
quelle dei contadini di un pae­
sino abruzzese, Bomba, dove 
Verrusio vìve e lavora per 
lunghi perìodi in grande ami­
cizia e fraternità. E, mi sem­
bra, Verrusio ha subito una 
potente, decisiva, attrazione 
sociale, umana e lirica da 
questo mondo contadino. 

C'è in lui, cittadino, lo stu­

pore grande dì una scoperta 
di vita e un rispetto profon­
do per tutti i gesti anche i 
più semplici. Non c'è folclo­
re, o esaltazione estetizzan 
te; c'è la scoperta seria di 
un'altra qualità degli uomini 
e della vita. Cosi i gesti del la­
voro. il desco preparato, le 
mani al lavoro, gli oggetti 
di campagna di tutti i giorni 
le porte finemente corrose 
dall'uso e dal tempo sono toc­
cate ed esaltate da una lu­
ce assoluta che è quella del 
sole ma anche, e soprattutto 
quella che Verrusio si porta 
nella mente come principio 
lirico-costruttivo di una bel­
lezza e di una qualità mora­
le della vita. 

Bisogna dire, senza retori­
ca che in questi contadini 
Verrusio, che era partito da 
certe ricerche della luce sui 
ciottoli «alla Tanguv», ha 
trovato bellezza e qualità mo­
rale, Forse, è ancora domi­
nato dal gusto e dalla cultura 
del frammento e sarebbe au­
gurabile. invece, che tutti que­

sti frammenti contadini si uni­
ficassero In una visione or­
ganica di suDeriore realismo 
«n?a p"pddoti e sentimenta­
lismo. Che fossero assoluti e 
concreti come nuella fieura 
della moglie Chiara, diste 
sa al sole sul navim^nto vi­
cino a una sedia, che è il 
d'semo oiù puro e più ricco 
di soesFore di vita di tutta 
la mostra. 

Verrusio è penetrato nella 
diversità contadina: ne nos-
sono uscire deli*» verità uma­
ne clamorose. F.' nelle possi­
bilità della pittura. 

ituturifE 4- .^ n 

FORSE NON avete mai 
pensato che nella fre­
schezza e bellezza di una 
margherita c'è una grande 
banca come il Banco di 

Roma. Abbiamo proposto un mutuo al 
floricultore. Abbiamo aiutato a trovare 
il capitale per l'acqui­
sto* del terreno e l'e­
dificazione della ser­
ra. Abbiamo antici­
pato i soldi necessari 
alla distribuzione sia 
sul mercato naziona­
le che estero. 

Anche il fioraio 
che la vende a Lon­
dra ha un conto cor­
rente da noi. 

Perché il Banco di 
Roma è una grande 
banca con tutti i ser­
vizi che vi aspettate 
da una grande banca, 
ma anche 
con quel­
lo che non 
vi aspet-

tutto quello che serve per soddisfare 
meglio le esigenze dei nostri clienti pre­
senti e futuri. 

Per esempio le innovazioni. Basta 
entrare nella nostra agenzia 28 di Roma 
per notare qualcosa di diverso. Niente 
più bancone e niente più casse tradizio­

nali. Ma soprattutto 
per i nostri clienti, 
niente più code. 

Noi del Banco di 
Roma pensiamo che 
una banca per essere 
grande non basta che 
abbia una grande e-
sperienza dei mercati 
e dei servizi bancari 
internazionali, filiali 
dappertutto, in Italia 
e all'estero, un gros­
so patrimonio da am­
ministrare e tanti clien­
ti, tanti computers, 
tutte cose che già ab-

A biamo, 
ANCHE'UNA PICCOLA MARGHERITA perché 

HA OU4LCOSA A CHE FARE una ban 
CONLAHmJRADllJNAGRANDERANCA ca è fatta 

tate da una grande banca. Per esempio 
le persone. Infatti il nostro personale, 
anche se sa tutto di tecnica bancaria, sta 
per tornare a scuola. 

Alla nostra scuola, dove imparerà 

soprattutto dalla gente, quella che ci la­
vora e quella con cui e per cui lavora. 

E noi, per essere una grande banca, 
facciamo tanto per dare freschezza e 
bellezza ad una piccola margherita. 

4fe 
BANCO DI ROMA 

CONOSCIAMOCI MEGLKX 


